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Il Novecento è stato il secolo delle dittature e delle grandi guerre mondiali, della tecnica e della comunicazione di massa, delle utopie politiche e del progresso sociale ed economico. È stato ovviamente anche il secolo della modernità, nelle arti, nel gusto, nell’architettura. Per quel che riguarda le città, il Novecento è stato soprattutto il secolo delle metropoli e delle periferie, poiché modernità in architettura e urbanistica prima di ogni altra cosa ha voluto dire crescita urbana ininterrotta e costruzione intensiva di quartieri residenziali low-cost per le classi sociali meno abbienti. 
Quartieri che, lungi dal crescere e moltiplicarsi secondo un modello idealizzato e razionalista di ‘città moderna’, alternativo alle città esistenti, hanno nella stragrande maggioranza dei casi finito per disporsi ‘a macchia d’olio’ intorno ai centri antichi e ottocenteschi, gettando le basi per lo sviluppo informe delle attuali metropoli e megalopoli. 
È nato in questo modo l’archetipo di periferia moderna costruita sull’alternanza suburbana tra case, inserti rurali residuali e quartieri industriali (le case servivano in origine a dare alloggio agli operai, secondo un’applicazione libera e disaggregata del modello fourierista) cui si pensa ancora oggi quando si sente il termine in questione.
Dagli anni Trenta in poi, con un’accelerazione vertiginosa dopo la fine della Seconda guerra mondiale, le periferie urbane erano cresciute con ritmo esponenziale, alimentate dallo sviluppo industriale intenso, da flussi ininterrotti di immigrazione verso le città, dalla flessibile disponibilità dell’industria edile a farsi antidoto alla disoccupazione e ammortizzatore delle tensioni sociali, dalla progressiva accettazione di alcuni ‘elementi di socialismo’ (welfare, centralità della fabbrica, identificazione della classe operaia come motore sano del progresso ecc.) dentro al modello democratico/capitalista occidentale
La degradazione delle aree urbane più remote è diventato un argomento così popolare e ricorrente da indurre perfino a utilizzare un termine specifico per individuarla, ossia degrado. Parallelamente, l’associazione mentale fra il quartiere periferico (con i suoi ‘casermoni’) e il disagio e la violenza è divenuta così automatica da offrirsi come la ragione principale per dare inizio a un programma internazionale di demolizione di molti quartieri periferici realizzati tra gli anni Cinquanta e gli anni Settanta. Programma che è iniziato negli Stati Uniti ed è proseguito con lo ‘sfoltimento’ di molti quartieri di edilizia assistita in Europa: uno degli ultimi episodi rilevanti è stata la demolizione (1997-2003) di tre delle sette ‘Vele di Scampia’, le megastrutture costruite tra il 1962 e il 1975 da Franz Di Salvo nell’omonimo quartiere di Napoli.
In estrema sintesi, si può dire che dalla metà degli anni Settanta in poi il concetto di periferia ha perso ogni accezione progressiva per rimanere solo l’indicatore spaziale di un disagio fatto di distanza dal centro, carenza di servizi e infrastrutture, ritardo nell’integrazione, tensione sociale, senso di emarginazione. Un luogo, insomma, dal quale si voleva fuggire appena possibile. 
*** 
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Piccola città – Reggio – stesso fenomeno in proporzione? 
Caso Arghillà
Caso diverso rappresentato dalla “periferia” – che non corrisponde al modello descritto – costituita dalle vecchie municipalità (catona, gallico, pellaro, orti, gallina) e da “quartieri” che quartieri non sono bensì piccoli a grandi agglomerati abbastanza coerenti dal punto di vista antropologico (rosali, podargoni, puzzi, santa venera, ecc) e quartieri veri e propri con una loro struttura quasi autonoma (Gebbione, Sbarre, Santa Caterina, Ravagnese, ecc).   
Senso di identità ancora forte (“andare a Reggio”), policentricità del tessuto generale urbano, presenza di “tesori” materici e antropolgici (distinzione tra civis e urbs) da rivalutare.
Vi sono tutte le condizioni per parlare a Reggio di una periferie potenzialmente ampiamente recuperabile, fatta eccezione per il caso Arghillà. 
